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Intervista al Priore
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Stefano, sei al tuo secondo man-
dato, parliamo prima di quello

che è già successo e poi di quello che succede-
rà: raccontaci quali sono stati i principali meriti 
del Seggio uscente.
Innanzitutto desidero ringraziare i panterini per 
l’alta affluenza alle urne e per il consenso accor-
dato a me, al seggio e al capitano Marco Anti-
chi. Percentuali che fanno senza dubbio piacere 
e che, allo stesso tempo, ci mettono di fronte 
alle nostre responsabilità che cercheremo di 
soddisfare al meglio.
Venendo alla domanda, credo che chiunque 
ricopra mansioni in Contrada lo faccia con un 
grande spirito di servizio e non per aver ricono-
sciuto chissà quale merito. Non credo di fare 
eccezione e, quindi, non parlerei di meriti. Pos-
siamo semmai dire che, dopo essere partiti con 
un notevole ritardo rispetto ai tempi canonici, 
ci siamo trovati di fronte da subito cose molto 
concrete da affrontare e non c’è stato assoluta-
mente tempo, per rodare la macchina prima di 
mettersi in viaggio. A tal proposito affermo con 
assoluta sincerità che ognuno ha cercato di fare 
al meglio la propria parte e, seppure con qual-
che affanno, siamo riusciti a portare a termine 
la parte ordinaria della Contrada e a organizzare 
eventi i quali hanno avuto riscontri molto posi-
tivi anche e, soprattutto, in città (ricordo di Ba-
stianini, Convegno “Fede e Palio”, ecc.), oltre ai 
lavori di recupero dei vecchi locali della società, 
destinandoli all’allargamento del nostro museo.

Parlando ancora del passato, qual’è 
stato il momento in cui sei stato più 

orgoglioso di essere Priore della Pantera? Ed il 
momento più difficile da affrontare?
Ti dico con sincerità che l’essere orgoglioso 
di ricoprire la carica di Priore della mia Con-
trada è scattato fin da un secondo dopo la 
proclamazione dei risultati delle consultazioni 
elettorali di due anni fa e ancora lo sono. Non 
saprei proprio identificare un momento preciso 
perché, ripeto, sono orgoglioso del mio ruolo 
in ogni istante. Di momenti difficili ce ne sono 
stati, ma non voglio ricordarli perché nel bene 
o nel male ne siamo usciti fuori. Dato che dico 
sempre e comuque quello che penso, ti dico 
francamente che mi aspettavo qualche appog-
gio in più, piuttosto che avere riportati chiacchi-
ericci di strada, critiche a distruggere piuttosto 
che a costruire che, non essendomi stati fatti 
personalmente, hanno lasciato il tempo che 
hanno trovato. Certo, potrò aver commesso 
errori, potrò non aver accontentato tutti, ma ti 
dico sinceramente che ho profuso ogni sforzo 
per il bene della Contrada e facendo un attento 
esame di coscienza, posso dire tranquillamente 
di averla pulita, non avendo mai posto l’io da-
vanti alla Pantera. In questo senso mi conforta 
molto l’esito delle recentissime elezioni

Uno degli elementi più interessanti del 
tuo priorato è il tuo rapporto con l’econo-

mo Simone Morandini, tuo figlio. A prima vista, 
questa circostanza potrebbe avvantaggiarsi, ma 
non è proprio così, soprattutto per il grande ri-
spetto dei ruoli di Simone. Raccontaci il vostro 
rapporto Priore-economo.
Premesso che la domanda, così posta, può far 
intendere che da parte mia non c’è stato risp-
etto dei ruoli, smentisco categoricamente. Anzi, 
voglio approfittare della tua domanda per fare 
una cosa che non ho mai fatto per la paura di 
essere tacciato di “partigianeria”: voglio ringrazi-
are Simone e tutto il team dell’economato per 
quello che hanno fatto, per il tempo che hanno 
distolto al loro tempo libero per cucire, lavare, 
pulire, salire e scendere sulla scala, dipingere, 
riparare, ecc..
Venendo al rapporto padre-figlio dico che, 
per quanto riguarda la Contrada, è stato un 
normale rapporto Priore-Economo, in quanto 
abbiamo chiaramente scisso le due cose; in-
tendo dire che ci sono stati battibecchi, punti 
di vista diversi, ma sempre improntati al rispetto 
reciproco dei ruoli. Certamente non siamo due 
persone dove la più grande condiziona la più 
giovane; a patto di rimanere nei normali canoni, 
Simone ha facoltà di vedere le cose con la sua 
ottica, senza pendere dalle labbra del babbo. 
Così ha fatto a suo tempo il mio babbo con me 
e, altrettanto io, ho fatto con i miei figli.

Tra i tuoi collaboratori diretti, qualcosa è 
cambiato: parlaci di chi ha smesso e dei nuovi.

Ti ringrazio della domanda perché mi dai modo 
di ringraziare davvero di cuore chi, per motivi 
vari, ha dovuto lasciare la carica che ricopriva. 
Con tutti mi auguro di avere avuto un rapporto 
corretto e voglio pensare che, al di là delle dif-
ferenze di età, abbiano trovato in me un amico 
così come io li reputo. Grazie ancora a tutti.
Per quanto riguarda i nuovi, anch’essi supportati 
da largo consenso, auguro loro un buonissimo 
lavoro, invitandoli fin da subito ad evidenziare 
tutto ciò che può essere migliorato per il bene 
della Contrada. Il tempo ci dirà se saremo ca-
paci di intraprendere le giuste strade.

 Il Vicario generale Pasquale Colella ed il Pro-
vicario Claudio Guasparri continueranno a 

collaborare con te per il secondo biennio: in 
che modo ciò rappresenta un punto di forza?
Che dire? Pasquale non me ne voglia, ma 
all’inizio non lo conoscevo a fondo ed ero un 
po’ al buio. Il trascorrere del tempo ha detto 
che ho avuto un buonissimo Vicario Generale, 
con il quale i contatti giornalieri sono stati molti 
e senza il parere del quale non ho mai preso 
una decisione. Molto discreto nei modi, mi ha 
supportato sempre e comunque.
Claudio, oltre ad essere un uomo serio e ca-

pace, si è dimostrato assolutamente indispensa-
bile nel condurre il gruppo protettorato e credo 
mi possa dare atto che nel biennio trascorso mi 
avrà visto sì e no un paio di volte durante i loro 
lavori settimanali. Una conferma che mi rende 
tranquillo e sereno.

Cosa ti aspetti dal nuovo Seggio?
Come è già noto, vi sono state molte

conferme e questo la dice lunga sul rapporto 
che ho avuto con i componenti il Seggio (di-
rettivo e non).
Come accennavo prima, di cose da fare ce 
ne sono molte ed ho già in testa alcune idee 
sulle quali confrontarmi con i collaboratori 
per verificarne la fattibilità. Ad esempio ho 
in animo di comporre alcune commissioni 
permanenti, presiedute dal Vicario Generale 
e dai Pro-Vicari che si prendano cura di vari 
aspetti inerenti la Contrada (finanza, immobili, 
archivio, ecc.).

Tra le sfide che affronterà la Contra-
da nei prossimi due anni, quali sono 

quelle che dovrà assolutamente vincere?
Bella domanda. Io credo che la Contrada, 
oltre a vincere le proprie sfide interne, dovrà 
porsi, al pari delle consorelle, a servizio del-
la città in un momento in cui le cose non 
stanno andando del tutto bene. Da più parti 
vengono sollecitazioni verso le Contrade af-
finché si facciano promotrici di iniziative ed 
eventi che possano aprire la strada alla ripresa 
ed io in questo credo molto. Una sfida impor-
tantissima che vede la città tutta coinvolta e, 
quindi, anche le Contrade, Pantera compresa, 
riguarda la candidatura di Siena a Capitale 
Europea della Cultura 2019, sfida che ci 
proietterebbe in un futuro senz’altro più ro-
seo del momento attuale con positive riper-
cussioni sull’intera città.

Visto che siamo a Natale, svela i tuoi so-
gni contradaioli...

Qui potrei essere davvero telegrafico: sogno 
una vittoria di Palio.
Ma se è vero che il Palio non è solo la corsa, 
allora dico che il sogno che ho nel cassetto 
è rappresentato da una ritrovata unione di 
intenti dei contradaioli della Pantera, sotter-
rando “l’ascia di guerra” e ritrovando il gusto 
di stare insieme senza trascendere in mani-
festazioni estreme che, è bene chiarirlo da 
subito, non scorreranno via lisce, così come 
regolarmente succede nelle altre contrade.
Questo è quindi il mio vero sogno: una Con-
trada della Pantera, seppure vivace, unita, che 
si muova con intenti comuni al di là di aspetti 
correlati a personalismi e quant’altro procura 
solo danno …….. il tutto condito con una 
strepitosa vittoria nel Campo.
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Laura Cappelli

Eroica impresa delle Donne 
della Pantera!

4

D omenica 20 Ottobre 
2013 ha avuto luogo la 
prima storica maratona 
organizzata delle donne 
della Pantera:

DUE PORTE – MONTALBUCCIO a.r

Una quarantina di donne di tutte le età, dalle cittine alle veterane, ha sfi-
dato una stagione inizialmente incerta e intrapreso un percorso di quasi 
7 km con lunghi e faticosi tratti in salita.
Grande divertimento, competizione, risate, sudate (la felpa 68 ancora 
poco appropriata per la stagione) e abbuffata generale a suon di antipasti 
e grigliata mista.
Il percorso si è rivelato a tratti insidioso, non tanto per l’asperità del ter-
reno, quanto per la minaccia delle automobili che, soprattutto in curva, 
hanno rischiato di falciare anche le più esperte.
Lodevole prova di tutte le donne che non hanno mai mostrato cedi-
menti, anche se è bene dire che, dopo il lauto pranzo, qualcuna ha 
preferito un rientro in taxi o un percorso di risalita meccanica al Costone 
(purtroppo in parte fuori servizio!).
L’iniziativa, oltre a darci l’opportunità di vivere una bella giornata insieme,  
ha contribuito alla lodevole raccolta - fondi per il mantenimento del 
nostro glorioso palco.
Quindi un appello a tutte le Donne di Stalloreggi: non mancate al pros-
simo evento!



Intervista a Cianchino
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Salvatore, hai vestito cinque volte il giub-
betto della contrada di Stalloreggi, eppure 

mai lo hai fatto la sera della prima prova. Nel 
‘78, ad esempio, hai girato l’angolo di San Qui-
rico la sera della Prova Generale. Quali ricordi 
hai dei tuoi “arrivi” in Pantera?
Giusta osservazione! E’ vero, non sono mai ve-
nuto dalla prima prova. Di ricordi ne ho tanti. 
Fra tutti il primo palio da voi. Ero un ragazzo, 
alla seconda esperienza. Arrivai la sera tardi e 
andai a dormire da Giorgio Lazzeroni. Ricordo 
che fece alzare le figlie, allora piccole, per la-
sciarmi la loro stanza. L’arrivo in Pantera fu un 
momento di grande entusiasmo da parte del 
popolo.

Nel settembre del 1986 monti Baiardo ma 
le aspettative tue e del popolo di Stalloreggi

si infrangono sfortunatamente alla mossa. 
Quanto la delusione per ciò che era accaduto 
influì sulla vittoria dell’anno seguente?
Il palio di Baiardo lo ricordo come uno di quei 
4 o 5 palii che da fantino è ancora oggi diffi-
cile da digerire per la dinamica della mossa. Fui 
molto toccato, a livello umano, dall’atteggiamen-
to della contrada al mio rientro, nonostante la 
delusione per il palio non corso per una mia 
responsabilità. Quello fu il collante per l’anno 
seguente!

Arriviamo all’anno successivo, esattamen-
te nell’agosto 1987, quando vinci il tuo

secondo palio in pantera. Ancora una corsa 
veloce, dominata, pulita che però arriva a 
fronte di forti turbolenze alla mossa. Rac-
contaci il tuo stato d’animo negli intermi-
nabili minuti che precedettero la partenza e, 
se possibile, qualche retroscena o aneddo-
to di quella particolare mossa e del cambio 
della busta.
Tra i canapi cercai di estraniarmi da tutto quel-
lo che succedeva intorno, evitando di farmi 
coinvolgere nelle dinamiche della mossa. Be-

nito mi dava certe garanzie ma, essendo un 
cavallo un po particolare, rimasi concentrato 
su di lui. Tutto quello che succedeva per que-
sto non mi preoccupava più di tanto. Ero già 
impegnato a pensare a lui e a vincere quel 
palio per sdebitarmi di quanto successo l’an-
no prima. Ve lo dovevo per il vostro compor-
tamento!

In seguito hai indossato il giubbetto 
della Pantera per i palii dell’Assunta del

1992 e del 2000, su Figaro e Re Artù. Hai dei 
rimpianti riguardo a questi palii, soprattutto per 
quanto concerne l’ordine al canape (rincorsa e 
ultimo posto ndr)?
Quello di Figaro non fu di certo un bel pa-
lio. So perfettamente che un fantino non deve 
farsi condizionare dalla posizione del posto al 
canape. Non volevo, o meglio speravo di non 
essere di rincorsa e questo mi condizionò. Re 
Artù, invece, lo consideravo il cavallo giusto da 
montare, avendo vinto un palio, ma, forse, avrei 
dovuto rendermi conto dello stato di forma del 
cavallo prima di lasciare la Selva.

Si dice che la Pantera sia una con-
trada “esigente” riguardo all’ambito

paliesco. È una sensazione che hai respirato 
nelle tue esperienze?
Non credo che la Pantera sia più o meno esi-
gente delle altre contrade. Magari voi, anche per 
le vostre dimensioni, vi trovate ad essere tutti 
particolarmente coinvolti, anche se sempre con 
il rispetto dei ruoli. Personalmente ho vissuto 
con voi momenti più che bellissimi!

Pensando che in Pantera hai mon-
tato Urbino, Baiardo, Benito, Figaro 

e Re Artù (tutti cavalli vincenti ndr) ti viene il 
dubbio che sarebbe stato difficile per noi, con 
i lotti di adesso, montare cinque volte un big 
come te?
Vedi qui è necessario analizzare il rapporto nei 

confronti dei dirigenti che facevano il Palio che 
stiamo commentando! Prima il rapporto veniva 
cercato e verso i dirigenti di allora c’era mol-
to più rispetto. Era quasi un onore parlare con 
loro. I dirigenti andavano in provincia a guarda-
re i fantini correre per capire se fossero allenati. 
C’era più controllo verso me e miei colleghi. 
Oggi si ha quasi l’impressione che la provincia 
serva solo per immagine e per i cavalli!

Quale è il tuo rapporto con la Pantera 
oggi? E con i Capitani con cui hai lavorato?

Il rapporto con voi è bellissimo. Porto con 
grande piacere nei miei ricordi tanti momenti 
passati vissuti insieme a voi!
Come dirigenti ho dei bei ricordi con tutti, non 
solo con chi ho vinto. Certo, facendomi queste 
domande mi metti un po’ in difficoltà, perché 
si può pensare che il Palio del passato fosse 
tutto giusto e quello di oggi tutto sbagliato. La 
mia impressione, in generale, è che siate diversi 
voi contradaioli. Per come sono stato educato a 
Siena la contrada una famiglia dove tutti sono a 
disposizione per dare una mano. L’impressione, 
adesso, è che la contrada serva, più di essere 
servita come era prima.

Fra i cavalli di oggi, ce n’è uno che rap-
presenta il tuo prototipo di cavallo 

da Palio e che monteresti.
Il cavallo che ora monterei più di ogni altro è 
Magic Tiglio. Ho avuto modo di montarlo in 
questi giorni e devo dire che è veramente un 
cavallo da Palio!
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Intervista al Capitano

6

Marco, sei appena diventato il capitano 
della Pantera, che cosa provi?

Sappiamo tutti che la carica di Capitano è mol-
to prestigiosa: impossibile non essere onorati 
per essere chiamati dal popolo della Pantera, a 
ricoprire un ruolo così importante. Il sentimen-
to prevalente è l’appagamento che deriva dalla 
possibilità di restituire una parte del bene che 
ho ricevuto servendo la contrada in un ruolo 
così importante.  Dopo otto anni avverto il for-
te desiderio, mio personale e della contrada, 
di tornare a vincere. C’è bisogno dell’impegno 
di tutti. La Pantera non ha dimensioni tali da 
potersi permettere di fare a meno di qualcuno.

 Non è la prima volta che il tuo nome viene 
accostato a questa carica, che cosa credi ci 

sia stato di differente in questo momento?
Prima di tutto vorrei ricordare che la Pantera 
in questi due anni ha ben figurato e la nostra 
avversaria ha continuato il suo digiuno; e credo 
che di questo vada dato merito a Riccardo e al 
suo staff Palio. Tornando a noi, sicuramente si 
è semplificata di molto la mia vita professionale 
e questo non è certo irrilevante. Ma lasciatemi 
aggiungere che stavolta il processo che ha por-
tato alla mia elezione è stato molto più “natu-
rale” sia nei modi che nei tempi. In particolare 
i tempi sono stati la vera differenza: quest’anno 
ci sono voluti quasi tre mesi dalla nomina della 
commissione alle elezioni mentre due anni fa 

dovevo decidere in una settimana. Senza con-
tare che eravamo già a fine febbraio. Forse il 
poco tempo a disposizione non mi aveva per-
messo di sentire il “calore” della contrada. Non 
so come dire, avevo il timore che il mio nome 
fosse  venuto fuori come via d’uscita da una 
situazione che si era fatta via via più difficile e 
non come un reale  desiderio della contrada 
alla ricerca di un Capitano in grado di racco-
gliere il maggior consenso possibile.  Chissà, 
forse avrei potuto agire diversamente. Ma il 
fatto che oggi sono qui, grazie ad un ampio 
consenso, dimostra che i Panterini hanno capi-
to le ragioni del mio comportamento. Un’altra 
tangibile prova di affetto nei miei confronti, di 
cui vi sono grato. E non solo per questo. La-
sciatemi aggiungere che negli ultimi due anni 
ho potuto toccare con mano che in realtà c’era 
davvero una parte significativa del popolo di 
Stalloreggi che vedeva in me un potenziale Ca-
pitano. E’ stato molto importante, direi decisivo. 
E lo sarà anche in futuro. Per un ruolo difficile 
come quello del Capitano è fondamentale sa-
pere di poter contare sull’appoggio di molti e 
in particolare di quelli che conosci da sempre 
e di cui hai stima.

Il “ragazzo” Marco Antichi avreb-
be pensato un giorno di diventare

il capitano della Pantera?
Francamente no. Soprattutto da ragazzo. Come 
sappiamo per essere Capitano e per far parte 
dello staff Palio è necessario poter sostenere un 
certo impegno economico ed essere in grado 
di rappresentare la Contrada con le Istituzioni 
Cittadine oltreché nel Palio. Difficile prevedere 
di poterlo fare da ragazzi. E poi, i Capitani di 
quando ero giovane io, erano Raffaello Mori 
Pometti e Aurora Cialfi Menchetti e, lasciate-
mi aggiungere, il Priore era Alberto Giannini. 
Persone diverse, ma tutte belle toste. E molto 
apprezzate anche in città. Come immaginare di 
poter diventare come loro? Poi, negli anni se-
guenti, la vita e le mie esperienze professionali 
mi hanno reso consapevole di alcune buone 
qualità che mi vengono riconosciute un po’ da 
tutti quelli che hanno a che fare con me. Ormai 
mi tocca crederci (ride ndr). E quindi devo con-
fessare che di tanto in tanto mi sono ritrovato 
a chiedermi se avrebbero funzionato anche nel 
Palio. Ma fino a quando due anni fa non se 
n’è parlato seriamente per la prima volta, questi 
erano perlopiù pensieri in libertà.

Ti ritieni più un capitano del cambiamento 
o della continuità?

Bella domanda! Faccio un’intensa vita di con-
trada da quando ero un ragazzino. Ho vissuto 
i momenti difficili e caldi della fine anni settan-
ta e quelli esaltanti del settennio 87-94. Mi 
verrebbe da dire che vorrei essere il Capitano 

della continuità con quel settennio. Era un 
periodo molto bello, la nostra contrada stava 
crescendo dimensionalmente, era piena di en-
tusiasmo e infatti vincente. Abbiamo montato 
tutti i fantini migliori e ci toccava quasi sempre 
il cavallo bono. Ci riusciva tutto, ed essere pan-
terini era percepito da noi e dagli altri come 
un privilegio. Eravamo orgogliosi di esserlo. A 
Siena si diceva:“lezzo come un Panterino”. E a 
noi piaceva... e infatti s’era piuttosto lezzi an-
che allora! (ride ndr) Anche gli ultimi sussulti 
di vivacità dei nostri  rivali erano vissuti senza 
troppe polemiche ma con il giusto spirito di 
rivalsa. Poi si è rotto l’incantesimo,  forse ab-
biamo vinto troppo, più probabilmente abbia-
mo avuto difficoltà a gestire la nostra crescita. 
Non eravamo preparati ad essere una contrada 
grande che deve necessariamente saper ge-
stire le differenze di opinioni e la ricerca del 
consenso attraverso la mediazione e il convin-
cimento degli altri con argomenti oggettivi e 
trasparenti. Non voglio insegnare niente a nes-
suno ma mi sembra giusto dire la mia. Credo 
ci sia mancata la capacità di dialogo. E quando 
non si riesce a dialogare ci si rifugia nei pre-
giudizi, nella “dietrologia” che poi sfocia nella 
contrapposizione. Funziona così anche altrove. 
Mi fermo qui, scusandomi per la digressione e 
torno sulla domanda. Ecco, se potessi scegliere, 
vorrei essere il Capitano della continuità con 
il settennio “magico” e della discontinuità con 
gli ultimi anni perché le dinamiche interne 
alla nostra contrada sono diventate difficili da 
comprendere e faticose da vivere e quindi, alla 
fine, noiose e sterili. E infatti, la maggior parte, 
ne sono annoiati più che addolorati.

Quali dei momenti istituzionali di un capi-
tano ti dà più ansia e quale più impazienza?

Ansia l’assegnazione dei cavalli e l’ordine di 
ingresso al canape. Impazienza l’estrazione 
delle contrade e la scelta della monta. Certo, 
scegliere la monta non sarà facile. Ci sono 
quattro fantini che hanno già vinto più volte, 
normale pensare a loro, anche se è bene essere 
consapevoli che non è certo un pensiero origi-
nale (ride ndr) e quindi non sarà facile: ci sarà 
da combattere. Ma ci proveremo. E’ opinione 
comune che Gingillo e Mulas possano essere 
valide alternative dal momento che hanno già 
dimostrato di saper vincere, ma temo che per 
noi, per motivi diversi, potrebbero non essere 
percorribili nel breve. Anche fra gli altri fanti-
ni più giovani ma già esperti, molti ritengono 
che ci siano dei potenziali vincenti. Poi ci sono 
dei potenziali esordienti. Due nomi vanno per 
la maggiore: Federico Arri e Ireneo Cabiddu. 
Ma non sono gli unici. Mi fermo qui. Ma il 
concetto è chiaro. Con il cavallo bono ci sarà 
da combattere ma i riferimenti sono noti. Con 
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7il cavallo non di prima fascia ci sono diverse 

opzioni e quindi bisognerà riflettere bene su 
vantaggi e svantaggi di ognuna, prima di capi-
re come muoversi. Del resto questo è il Palio. 
Soprattutto per il fantino, si sceglie non solo 
sulla base dei valori assoluti ma cercando di 
comprendere dove tira il vento. Ecco, per quan-
to riguarda la monta un po’ di impazienza c’è. 
E se ce l’ho io, mi immagino Beppe (ride ndr). 
Tornando serio credo che sia importante non 
farsi prendere dalla fretta: la Pantera ha dimo-
strato in passato di saper  vedere lungo e di 
sapersi muovere. Se necessario spero di saper 
mantenere viva questa tradizione con l’aiuto di 
tutti quelli che l’hanno creata.

Ti senti un capitano dei giovani?
Francamente no. O meglio, non solo. Mi 

sento il Capitano delle “energie positive” di 
quelli che hanno voglia di partecipare e di darsi 
da fare e non di quelli che preferiscono vedere 
il bicchiere mezzo vuoto. Provo a spiegarmi me-
glio. Sicuramente i giovani rappresentano uno 
dei motori di questa contrada ed io ho un ot-
timo rapporto con molti di loro. Devo dire che 
con alcuni, e non sono pochi, mi trovo davvero 
bene. Molti stanno facendo esperienze perso-
nali e professionali che li aiuteranno a vivere 
bene. Ne ho stima e penso che al momento 
giusto sapranno essere un punto di riferimen-
to importante per contrada. Tanti lo sono già 
ora attraverso il loro impegno in società o nel 
seggio della contrada. Non ho dubbi sul fatto 
che saprò coinvolgerli, sarà un piacere prima 
ancora che un dovere. Del resto il mio ottimo 
feeling con i giovani è testimoniato dalla mia 
assidua presenza alle partite di calcio delle Due 
Porte, mi aspetto di essere  ricambiato 
da un’altrettanto assidua e partecipa-
ta presenza alle corse di provincia 
(ride ndr). Ma lasciatemi dire che 
i giovani non sono l’unica ener-
gia positiva che esprime la no-
stra contrada. Mi riferisco prima 
di  tutto alle nostre donne. Ho 
avuto occasione di assistere 
all’ultima edizione di “Passo 
Passo pe Rioni”. Le  donne 
della Pantera erano fra le 
più numerose e di certo le 
meglio organizzate. Le loro 
felpe rosse e celesti con al 
centro un bel 68 erano 
la prova visibile, oserei 
dire palpabile, del loro 
orgoglio di essere del-
la Pantera.  Bellissimo: 
un esempio per tutti 
noi! Ma ancora una 
volta non sono 
sole. Vorrei parlare 

anche di quelli che non sono più così giovani, 
i frequentatori dell’asseggeria tanto per capirsi. 
So bene che su questo argomento ci sono opi-
nioni diverse. Voglio cogliere quest’occasione 
per condividere con tutti voi il mio punto di 
vista,  che peraltro avevo già espresso pubbli-
camente in tempi non sospetti. Ho trovato 
bellissimo l’impegno per creare all’interno della 
società un luogo di aggregazione per quella 
fascia di età che normalmente fatica a trovare 
nelle attività della società “un’offerta adeguata”. 
Non solo hanno inventato qualcosa di nuovo 
che poi hanno continuato a gestire con de-
dizione, ma hanno cercato di farne 
un punto di aggregazione per 
tutti  i contradaioli. Siamo 
tutti in mailing list, no? 
Ho trovato per certi 
versi geniale e per 
altri toccante l’idea 
di  allungare la 
giornata facendo 
precedere la cena 
dal quintigliati 
pomeridiano. Lo 
sapete no? Il quin-
tigliati si può giocare 
senza avere necessaria-
mente un compagno... 
Più apertura agli altri di 
così! Quindi, Capitano 
dei giovani, delle donne 
e di tutti quelli che non 
cercano “il pelo nell’uovo” 
(passatemi l’espressio-
ne un 

po’  forte), di quelli che hanno voglia di stare 
insieme in maniera positiva e di sostenere la 
contrada senza se e senza ma, avendo come 
punto di riferimento il meglio per essa.

Quale sarà la tua “sfida” per i prossimi due 
anni?

Vincere il Palio, non far vincere la rivale, valoriz-
zare le energie positive e cercare di continuare 
a divertirmi ... ovviamente senza esagerare (ride 
ndr). Ma voglio cogliere l’occasione per ag-
giungere qualcosa di meno scontato, anche se 
forse è improprio considerarla una sfida. Nei 

prossimi due anni sarà importante 
“fare  sistema”. Ho un ottimo 

rapporto personale con il 
Priore, il Vicario e il Pre-

sidente della società, 
con cui mi  com-
plimento per l’ec-
cellente risultato 
elettorale. Sono 
contradaioli di 
lungo corso, 

conoscono 
la contrada. 

Il mio impegno 
sarà rivolto a 

cercare la massima 
collaborazione con 

loro. Il rispetto dei ruoli 
non è in discussione, ma 

quello che vogliamo fare è 
cercare di fare squadra. La 

contrada non potrà che 
trarne vantaggio.
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Le comparse
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La crescita della Contrada

di Claudio GuasparriN el lungo processo di digitalizza-
zione della Pantera, uno dei pezzi 
forti della gestione informatizza-
ta delle vicende contradaiole è 
sicuramente il database creato, 
gestito e aggiornato dal gruppo 
del Protettorato; tale archivio è 
stato creato da Claudio Frati nel 
1999 e ha come obiettivo quello 

di censire tutte le vicende anagrafiche di ogni singolo protettore. I dati 
sono stati però digitalizzati per la prima volta, in formato DB3, da Mario 
Bianchi Bandinelli intorno agli primi anni ‘90 sfruttando il lavoro di 
archivio cartaceo degli allora addetti al protettorato Marco Migliorini 
e Franco Pepi. Questo database, oltre ad essere un grandissimo stru-
mento in mano alla Contrada per la gestione degli aspetti economici è 
anche una potente base di dati interrogabile che ci aiuta a ricostruire la 
storia recente e attuale della Pantera.
L’aspetto immediato e forse più eclatante che si può osservare è la 
crescita della Contrada: gli ultimi due decenni sono stati sicuramente 
caratterizzati da alterne vicende socio-politiche a livello planetario e 
alcune zone del mondo hanno conosciuto un esponenziale aumento 
della popolazione, mentre altre, come ad esempio l’Europa, vedono una 
crescita limitata, quasi uno stallo.
Nel 1989 i contradaioli della Pantera risultavano essere 662 ed il 
numero non cresce (o comunque cresce molto limitatamente) fino al 
2003: tra questo anno e quello successivo si osserva un vero e proprio 
boom di poco superiore al 50%!
Il dato non può essere paragonato e rapportato con un pari aumento 
della popolazione cittadina, visto che Siena, dai primi anni ‘90 osserva 
addirittura un calo nei residenti. Il fenomeno dell’aumento dei contra-

daioli deve quindi essere ricondotto ad altri fattori.
Il Palio negli ultimi anni, ha visto un incremento esponenziale della sua 
fama e questo successo ha prodotto un forte attaccamento da parte di 
“uomini nuovi”, con provenienza extra senese.
Questa tendenza è confermata dal fatto che negli anni 2004-2012 
non si ha un sostanziale incremento di contradaioli che risiedono all’in-
terno del rione, un leggero aumento di contradaioli che risiedono nel 
Comune e nella Provincia, mentre il boom si registra in Toscana (non 
abbiamo dati a disposizione per il territorio nazionale e per gli altri Stati, 
ma supponiamo che il trend sia confermato).
Il formarsi di nuove direttrici contradaiole che conducono “oltre” i ca-
nonici areali imposti da Violante, crea (e forse creerà ancora di più in 
futuro) una Pantera policentrica, che dovrà rivedere ruoli e spazi sociali 
per un più efficace approccio alla modernità.
Questo modello è sottolineato anche dagli accessi al blog: solo il 23% 
proviene dal Comune di Siena.
Per quanto riguarda invece la “vecchiaia” panterina si osserva un dato 
inatteso, che forse va contro le convinzioni dei contradaioli: le fasce di 
età sono suddivise in modo omogeneo e non si attesta un vero e pro-
prio invecchiamento. Il 26% circa dei contradaioli ha un’età compresa 
tra 1 e 20 anni, il 28% circa tra 21 e 40 anni, un altro 28% per la fascia 
41-60, il 15% tra 61 e 80 anni e circa il 2% oltre gli 80.
Un ultimo dato è quello pertinente al “genere”: l’universo panterino è 
composto per il 52% da uomini e per il restante 48% da donne. Se 
confrontato con il pianeta il rapporto di sesso non è di molto dissimile 
(gli uomini sono leggermente più del 50%), ma quello che si osserva 
è che la Pantera vive appieno il vizio maschilista delle altre Contrade e 
dell’Italia in generale.
Anche se, è necessario ricordarlo, come ci insegnano Cynthia Wood e 
Aurora Cialfi... fortunatamente non è sempre stato così!



Bicentenario Alleanza 
con la Chiocciola

U na limpida e tiepida domenica 
d’inverno ha fatto da cornice alla 
cerimonia di commemorazione 
della bisecolare alleanza Chioc-
ciola-Pantera. Un evento che si è 
voluto ricordare in modo sempli-
ce ma significativo: prima di tut-
to con un simbolico incontro al 
confine di Pian dei Mantellini per 

l’esibizione dei tamburini e degli alfieri, con scambio di ban-
diere; poi risalendo insieme nella Piazzetta di S.Quirico. Qui, 
davanti ai loro popoli uniti, gli On.di Priori delle consorelle 
hanno sottolineato come i vincoli di amicizia e le antiche 
alleanze, che hanno rivestito grande importanza nella storia, 

dovranno ancora rimanere una grande risorsa per il futuro 
delle contrade e della città.
A seguito ha avuto luogo lo scambio delle pergamene com-
memorative, dipinte dalla chiocciolina
Cecilia Rigacci, pittrice di talento, già nota al mondo contra-
daiolo anche come autrice, insieme a Cesare Olmastroni, del 
palio di agosto 2013. Cecilia ha decorato le pergamene utiliz-
zando il motivo della coppa, antico simbolo di convivialità ed 
alleanza, dal quale ha fatto scaturire eleganti racemi vegetali, 
culminanti negli stemmi delle due alleate.

Brindisi e rinfresco hanno concluso quest’ evento, dove è ap-
parsa più che dignitosa la rappresentanza numerica del popo-
lo panterino
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Se fossi un aquilino...
di Tommaso Mugnaioli

Se fossi un aquilino sarei giallo; e scusate se è poco!
Se fossi un aquilino vivrei di ricordi, quando l’uccellone era l’uccellone…

Se fossi un aquilino starei sul gradone di Piazza Postierla a vedere passare la 
Pantera perché è casa mia e farei come mi pare… e dicendolo ci crederei anche!

Se fossi un aquilino farei gli scherzoni alla mia rivale anche se sono 22 
anni che non vinco, perché le bombe carta, le bamboline voodoo, i sacchi 

della spazzatura nella fontanina e le bandiere rubate sono scherzi goliardici, 
le scritte lavabili sono scempi e mancanze di rispetto…

Se fossi un aquilino il palio del 16 agosto 1996 vinse il bruco dopo tanti 
anni e fummo tanto sfortunati, non è il palio della trattenuta, lo chiamano 

così i panterini, ma che divertimento ci sarà…
Se fossi un aquilino troverei nelle prove di notte il picco del divertimento 

dei 4 giorni di palio e ci organizzerei anche un paio di motorinate 
per il territorio della pantera, starei a petto nudo tutta la notte e 

in società musica dance a tutto fòco!
Se fossi un aquilino odierei la pantera, perché noi 

li odiamoooo, come Gargamella con i puffi…
Se fossi un aquilino il 2006 è un anno che non esiste, anzi si corse solo 
d’agosto, quei ripurgati della Pantera arrivarono anche secondi… poracci…
Se fossi un aquilino andrei a giro solo in gruppo, non sai mai chi trovi a 

giro la notte, l’alternativa sarebbe rimanere a covare nella nostra 
piccionaia, sempre per ordine del Priore, s’intende.

Se fossi un aquilino parlerei ai miei avversari sfogandomi di tutti i miei 
dolori contradaioli, pensando che forse loro capirebbero il mio tormento e 

abbracciandomi mi direbbero mi dispiace, o forse no…?
Se fossi un aquilino avrei vinto meno palii di tutti, ma tanto 

contano quelli vissuti e quello che corriamo per la festa della 
madonna vince sempre l’Aquilone…

Se fossi un aquilino in un sabato invernale qualunque mi metterei a 
cantare al confine verso Stalloreggi perché noi no, il capo non si abbassa e 

quando ci facciamo coraggio una cantatina ci sta sempre bene!
Se fossi un aquilino dal 1988 sarei partito primo una volta sola, nel 

palio del secolo, perché si conta e ci facciamo rispettare…
Se fossi un aquilino non mi saprei spiegare il motivo per cui la 
Pantera monta sempre i migliori fantini e ci fa sempre paura, ma 

d’altra parte il destinaccio infame…
Se fossi un aquilino sarei un po’ bianchiccio in viso, biondo e 
magari con un naso davvero aquilino, ma lo chiamerei etrusco, 

la vera bellezza non tutti la possono capire…
Se fossi un aquilino…………………

Ma se fossi cosa! Io sono della Pantera, se Dio vuole sono della Pantera e con 
un aquilino proprio non mi ci cambierei, poiché essendo della Pantera sono 

tutto il contrario di ciò che ho appena scritto, e scusate se è poco!
Viva Noi 

Abbasso loro



Il blog sei mesi dopoP assati i primi sei mesi è giu-
sto fare un primo bilancio di 
quelle che erano le aspettative 
e le speranze di chi ha costru-
ito il blog e di tutti coloro che 
ci chiedevano un passo in 
avanti per sbarcare in rete col 
Grattapassere.
Ecco il primo post pubblicato 

nel blog che in qualche modo doveva essere il nostro manifesto:

“Il noto giornalino della Pantera, il Grattapassere, è sbarcato onli-
ne allo scopo di adeguare l’informazione contradaiola alla dina-
micità dei moderni media. Se lo scopo principale del blog è quel-
lo di riunire il materiale relativo alla contrada che già è presente 
nel web e nei principali format, la maggiore capienza del “virtuale”, 
consentirà di integrare le uscite cartacee con contenuti inediti che 
non vi hanno trovato spazio.
Con questo blog vogliamo proporre un passo avanti, verso il pro-
gresso, verso il futuro: la volontà non è quella di “cambiamento” 
del mondo contradaiolo, naturalmente più legato al concetto di 
tradizione che a quello di innovazione, ma di “integrazione”. Rite-
niamo (chi scrive) che chi si difende strenuamente dal progresso 
è destinato a fallire, mentre chi valuta senza pregiudizi e con ra-
zionalità ciò che il mondo moderno offre, sarà un giorno vincente.
La redazione del Grattapassere invita tutti i contradaioli interessati 
a collaborare con noi in questo nuovo progetto attraverso la 
proposta e la realizzazione di idee per migliorare questo spazio 
comune. 
Scrivici, inviandoci articoli, foto, video e tutto il materiale pubblica-
bile alla casella mail ilgrattapassere@gmail.com.
La versione dinamica del blog, curata da noi in “flipcard”, consente 
agli utenti di modificare la grafica in base alle proprie preferenze. 
Al momento stiamo valutando la gestione dei commenti, che 

comunque saranno necessariamente passati dal vaglio redazionale 
prima della eventuale pubblicazione.
Con l’augurio che il nostro lavoro sia cosa gradita agli utenti e 
che possa in futuro svilupparsi ancora di più grazie all’apporto di 
tutti i contradaioli, vi auguriamo una piacevole navigazione.”

Stefano Bertoldi e Niccolò Sensi

Rileggendolo mi rendo conto che alcuni degli obiettivi che ci era-
vamo prefissati non sono stati raggiunti; in particolare penso alla 
collaborazione tra contradaioli che mi auguravo fosse maggiore 
(anche se chi ci ha aiutato è stato semplicemente fondamentale!!!). 
Sono invece fiero di alcuni risultati: in primis le oltre 24000 visualiz-
zazioni di pagina in 6 mesi (che sono una quantità esorbitante per un 
blog dal limitato potenziale di pubblico come il nostro) che attestano 
l’affetto di chi ci segue. Sono stati pubblicati 75 post (uno ogni 2 gior-
ni e mezzo) e mi fa piacere citare l’intervista a Claudia Nerozzi, la pittri-
ce del Palio di Luglio, che per noi è stato un vero e proprio successo, 
l’articolo di Alessandro Leoncini, l’angolo del tifoso e le fotografie. 
In particolare Mariarosa Lapi ci ha fornito una quantità di materiale 
fotografico impressionante, il quale attraverso il blog è disponibile a 
tutti i contradaioli.
Un dato importante proviene dal monitoraggio degli accessi sul blog 
e sul sito: il grafico mostra come il sito web della Contrada sia parti-
colarmente utilizzato nei mesi di luglio ed agosto: il sito (al contrario 
del blog) è in effetti uno strumento più utile per i turisti che per i 
contradaioli.
In conclusione, è necessario guardare al futuro e a quel-
li che sono i traguardi da raggiungere nei prossimi sei mesi: 
- Espandere il più possibile il panorama di scrittori del blog (più per-
sone scrivono, più menti pensano e più il giornale on line sarà bello)
- Aumentare i commenti
- Creare delle rubriche fisse
- .... lanciare qualche articolo bomba!!!!
Come avevamo già detto a suo tempo, se avete idee da proporre, 
scriveteci a ilgrattapassere@gmail.com



I gruppi sportivi in contrada
Lo scorso 8 novembre si è svolta presso la Società della Giraffa 
la cena dei Gruppi sportivi delle diciassette Contrade, dove per 

la prima volta è stata allestita una mostra fotografica sullo sport 
in Contrada. La Pantera ha partecipato con queste fotografie.
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A spasso per il museo

Gli stemmi della Pantera, 
del Leone e della Libertas

Le pitture sul muro 
nella saletta Bastianini

di Stefano BertoldiQ uando capita di camminare nel 
Museo, alcuni oggetti attirano 
la nostra attenzione perchè ci 
richiamano ricordi, altri perchè 
estremamenti belli, altri ancora 
perchè ci incuriosiscono e solle-
ticano la nostra fantasia. Nel mio 
caso mi sono sempre chiesto 
cosa rappresentassero (messi as-

sieme in quel modo) gli stemmi della Pantera, della Società del Leo-
ne e della Libertas. Mi sono quindi affidato ai due supremi pozzi di 
conoscenza panterina, ovvero Alessandro Leoncini e Umberto Pog-
giolini ed il racconto che ne è venuto fuori è questo: parafrasando 
il Complesso degli stemmi della repubblica senese, composto dallo 
stemma della Città (la balzana), da quello del Popolo (il leone) e 
da quello della repubblica (la libertas) il trio degli stemmi della Sala 
delle Vittorie vuole rappresentare proprio il legame inscindibile che 
vincola lo Stemma stesso della Contrada (il Simbolo), il Popolo 
inteso come insieme delle persone e la loro unione, il patto sociale 
che intercorre tra essi. I tre stemmi, che devono essere letti con 
univocità, sono appunto una sintesi perfetta della Contrada, con un 
simbolo, degli ideali e delle leggi che uniscono il popolo.

I tre stemmi senesi sono appunto la rappresentazione della col-
lettività, intesa sotto tutte le sue sfaccettature. L’origine “politica” 
è dunque chiara, ma alcune leggende sono nate attorno alla loro 
genesi: si dice che l’insegna blu della Libertas sia stata offerta da 
Carlo Magno e quello del Popolo da Ottone, come ricompensa 
alla lealtà della Città verso l’Impero.
Dal rapporto di questi tre stemmi si può comprendere le differenze 
che intercorrono tra il Leone della Società panterina, rappresentan-
te appunto il Popolo e quello dell’Istrice, che sta ad esprimere la 
Contrada soppressa.
I tre stemmi sono stati realizzati tra gli anni ’30 e ’40 del XX 
secolo.L e pitture murarie sono state realizzate 

da Bruno Marzi e raffigurano scene 
della vita selvaggia della Pantera. Nella 
pittura centrale la Pantera è cacciata 
da un cavaliere asiatico soccorso da-
gli archi di due mori, mentre in quelle 
laterali è la Pantera a dare la caccia alla 
sua preda. I paesaggi nei quali le scene 
sono immerse risultano essere partico-

larmente allegorici, in un miscuglio di terre asiatiche e vegetazione mediterranea 
e africana.



Vinto il Mirko di SevoU n applauso ai nostri ra-
gazzi, che hanno trionfato 
nel torneo Mirko Di Sevo. 
Personalmente sono mol-
to  felice, ma anche un pò 
invidioso, visto che nella 
mia infanzia non sono mai 
riuscito a vincere un torneo 
con la Pantera. E se penso 

a quel torneo di pallavolo nel Bruco che abbiamo perso in finale 
con la Torre... ancora mi agito!

Ecco i risultati:
Senio Giallo - Due Porte 2-3
Due Porte - Rostro 6-3 (GRANDISSIMI!!!!)
Salicotto - Due Porte 2-9
Duprè - Due Porte 3-5

Semifinale: Barbicone - Due Porte 2-7
Finale: Camporegio - Due Porte 2-3

La squadra: Samuele Cannoni, Filippo Cencini, Lorenzo Fa-
miracoli (C), Davide Senesi, Gaetano Senesi, Federico Begani, 
Gabriele Steffanelli, Giulio Giamello e Emanuele Frati.
Allenatori: Dimitri Begani e Fabio Famiracoli.

Gaetano Senesi è stato premiato come capocannoniere del 
torneo.
Gabriele Steffanelli è stato premiato per aver realizzato il goal 
vittoria.
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Intervista al Presidente di 
Società

Ciao Andrea, innanzitutto complimenti. E’ 
appena iniziato il tuo secondo mandato,

quali le tue sensazioni a caldo?
Ovviamente di soddisfazione visto il risultato 
che è uscito dalle urne, non solo per me ma 
per tutto il consiglio. Rispetto a due anni fa, in 
cui iniziavamo una nuova avventura, una volta 
ricevuta l’investitura da parte della commissione 
non ci siamo fermati ed abbiamo continuato a 
lavorare e questo ci permette di iniziare con il 
piede giusto.

Considerata l’esperienza da vicepresidente, 
è oramai diverso tempo che ti occupi atti-

vamente della Società Due Porte. Che differenze 
trovi oggi rispetto all’inizio della tua esperienza? 
Su quali aspetti hai focalizzato l’attenzione?
Sicuramente molto è cambiato nel modo di 
frequentare la contrada. Ricordo quando fa-
cevo il consigliere con Beppe: bastava organiz-
zare una qualunque attività (anche prima del 
palio del 2006) e c’era una risposta positiva 
da parte dei contradaioli. Adesso, complice an-
che la situazione economica e il sempre minor 
numero di contradaioli che vivono nel rione, 
la contrada vive di eventi spot. Il Palio, la Festa 
Titolare, fanno registrare una grande affluenza 
di panterini, ma se guardiamo le serate invernali 
e primaverili non si registrano gli stessi numeri. 
Gli aspetti che hanno generato questa inversio-
ne di tendenza, probabilmente, non sono tutte 
da ricercare all’esterno, ma credo anche che la 
Contrada tutta saprà trovare una via d’uscita!
Alla Società, quindi, credo spetti il compito di 
intercettare i sentimenti dei contradaioli e met-

tere in atto tutte le iniziative necessarie, affinché 
ci sia una partecipazione maggiore anche e so-
prattutto fuori dagli eventi canonici.

Da quali punti di questo biennio intendi 
ripartire e cosa credi ci sia da migliorare?

Vorrei consolidare quanto fatto in questi due 
anni cercando di migliorare le criticità che ci 
ha segnalato la commissione parlando con i 
contradaioli. I servizi al bar sono stati un punto 
debole e vorremmo intervenire per migliorare 
la situazione così come nelle attività ricreative. 
Servirà un grosso impegno, non solo da parte 
del consiglio: ascolteremo volentieri ogni sug-
gerimento che potrà venire, anche dall’esterno.

Quanto è cambiata la “squadra” rispetto 
allo scorso Consiglio di Società?

Quando un gruppo funziona non sono ne-
cessari grandi sconvolgimenti. D’accordo con 
la commissione abbiamo puntato sul rafforza-
mento di alcuni ruoli, cercando di creare gruppi 
di lavoro eterogenei.
Uno degli obiettivi della contrada è quello di 
favorire l’integrazione e il confronto tra genera-
zioni diverse ed abbiamo cercato di perseguirlo, 
non solo nelle attività che abbiamo fatto negli 
ultimi due anni, ma anche nella composizione 
del consiglio.

Quale è il tuo primo obiettivo per questo 
mandato?

Vincere il palio non sarebbe male!! Battute (e 
desideri) a parte nel 2014 la Società Due Porte 

compie 50 anni. Credo che sia un appunta-
mento che dovrà essere degnamente festeg-
giato.

Rispetto al passato, soprattutto per la mi-
nore percentuale di contradaioli residenti

nel territorio, i locali di società sono “inva-
si” nelle occasioni più importanti ma, forse, 
meno vissuti nel quotidiano. Ritieni che sia 
una conseguenza fisiologica dei cambiamen-
ti sociali alla quale adattarsi o lo vedi come 
un aspetto migliorabile?
La questione è sotto gli occhi di tutti e non 
è certamente da trascurare. È un aspetto che 
coinvolge un po’ tutte le società ed anche all’in-
terno del coordinamento dei presidenti affron-
tiamo spesso questo tema.
Per quanto riguarda le Due Porte la volontà è 
quella di non sedersi a questa situazione anche 
se i fattori che la determinano sono endogeni, 
ma possiamo provare a mettere in atto alcune 
operazioni. Non solo migliorando la qualità 
delle attività che vengono organizzante, ma an-
che per esempio gestendo in modo oculato i 
permessi ZTL.

Oltre agli impegni “dirigenziali”, tra non 
molto avrai da accudire un altro piccolo 
panterino; hai un po’ paura di annoiarti in 
Pantera nei prossimi due anni?

Penso che non correrò questo pericolo, 
ma sono ovviamente contento di avere, 
insieme a Barabra, anche questo ulteriore 
impegno! 
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L’assaggeria... una leggenda 
vive per sempre



di Stefano Bertoldi

Notizie dall’Archivio...
Le donne e la PanteraI n un mondo in cui il tema del fem-

minismo ha attraversato almeno tut-
ta la seconda metà del secolo scorso 
e lo ha fatto ottenendo da un lato, 
importanti conquiste, dall’altro muri 

difficilmente valicabili, all’interno del mondo senese sappiamo che 
il tema del rapporto tra donne e Contrade è ancora lontano da una 
soluzione pacifica.
Senza entrare nelle singole realtà contradaiole (non è compito no-
stro) trattiamo brevemente quelle che sono le tappe dell’evoluzione 
che ha portato (o no?!) alla parità dei sessi in Pantera.
Nell’anno 1942, esattamente il 22 di agosto, la Nostra Contrada 
si riunisce in Assemblea per deliberare il resoconto finanziario, le 
decisioni sulla Festa Titolare e le disposizioni del Magistrato delle 
Contrade.
Il verbale in questione è importante per la Storia della Pantera per 
due motivi: per la prima volta si pronuncia la parola “fascista” e 
per la prima volta due signorine varcano la soglia della Sala delle 
Assemblee.
Per quanto riguarda il tema politico è abbastanza sintomatico il fatto 
che solo nel 1942 si pronunci questa parola; ma preferisco non 
addentrarmi in questo argomento, visto che ci sarebbe materiale per 
un articolo intero.
Le due “pioniere”, di cui si tace il nome, svolgono un ruolo total-
mente passivo all’interno della riunione:  a fine assemblea entrano 
in sala con pastasciutta e panini.
Un avvenimento al limite del ridicolo, si potrà pensare, che forse 
non è nemmeno degno di essere annotato; ma si consideri gli anni 

in cui si svolgono questi avvenimenti e quanto potesse essere elitaria 
l’Assemblea della Contrada della Pantera (sappiamo che erano 12 
persone presenti a quella assemblea).
Non sarà degno di nota, ma oramai il corso della Storia ha preso 
un’altra rotta.
Il 5 agosto 1954, Gino Baroni, alla presenza di 46 contradaioli, 
insedia il nuovo seggio: la novità è che nell’organigramma della 
Contrada compaiono i nomi di donne.
Ma non è ancora il passo definitivo: la necessità di imporsi come 
“aventi diritto di voto” all’interno della maggiore (o forse l’unica?) 
manifestazione democratica contradaiola prende forma tra il 1960 
ed il 1964.
Il 15 febbraio 1960 è la prima volta che compare nel registro delle 
presenze alle assemblee un nome al femminile, il 31 agosto dello 
stesso anno succede nuovamente ed il 3 gennaio del 1964 saran-
no presenti due donne.
Adesso la strada è definitivamente tracciata: tre anni dopo, esatta-
mente l’8 aprile 1967, una Contrada stravolta, fragile e per questo 
ancora più esposta a moti reazionari, decide invece la strada del 
progresso e della rivoluzione: un mondo popolato da uomini seri, 
baffuti e con abiti scuri (che già era stato turbato dal nostro Ettore 
che si atteggiava da superstar in vestito bianco e paglietta in testa), 
viene spiazzato dall’elezione a capitana di una signorina bionda col 
caschetto che viene dall’altra parte dell’oceano e che si chiama Cyn-
thia Wood! La Contrada la nomina per acclamazione.
L’ultimo passaggio di questa storia avverrà nel 1980, quando viene 
nominata Capitana Aurora Cialfi.
Forse è vero che ancora oggi non siamo arrivati alla parità dei sessi, 
ma quel che si può affermare con forza (o almeno questo succedeva 
fino a vent’anni fa) è che la Pantera sia stata tra le Contrade inno-
vatrici in questo senso, progressista e dotata di grande lungimiranza.
Questo a parer mio, ovviamente.
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Notizie dall’Archivio... 
L’ultima lettera di Ettore BAstianini

di Stefano BertoldiP roponiamo questa domenica uno dei 
documenti, forse il più importante, 
sicuramente il più commovente, che 
la Famiglia Venturini ha messo a di-
sposizione per la mostra in onore di 
Ettore Bastianini che si è tenuta nel 
2012, per il 90° anniversario della 
nascita e per il 45° della morte.
Tutti i documenti (lettere, fotografie, 

cartoline, spartiti ed altro) sono stati scansionati e fanno parte del patri-
monio digitale della Contrada.
La lettera in questione, indirizzata all’amico Aldo Venturini, è datata 
al 23 dicembre 1966, poco più di un mese prima che il Capitano 
morisse.
La sua calligrafia risulta essere molto stentata ma proprio questa difficol-
tà descrive efficacemente la sua fatica ed il suo dolore.
L’italiano invece, nonostante qualche piccola sbavatura, risulta essere 
di uno sconvolgente romanticismo, in una prosa semplice e breve che 
descrive l’animo, le sensazioni e le preoccupazioni di Bastianini.
La paura di lasciare qualcosa in disordine nella sua vita, di non essere 
ricordato, di non essere amato, di soffrire, di morire (anche se mai si 
cita la morte nel testo) pervadono interamente la lettera, ma parados-
salmente si intravedono ancora la speranza, quella voglia di lottare, di 
metterci tutte le ultime forze, desiderando un futuro migliore.
L’immagine di copertina vuole essere una sorta di contraltare all’ultima 
lettera di Bastianini. Credo che più di tutte, tra quelle che personalmen-
te ho visto, rappresenti l’uomo Ettore. Forza, coraggio, determinazione, 

fantasia, eleganza e fascino: tutte le componenti di quell’amalgama che 
inducevano il suo Popolo a seguirlo ovunque, nella vittoria e nel canto!
Carissimo Aldo,
ti scrivo queste due righe che a mala pena ce la faccio.
La batosta è stata tremenda e ancora sono molto debole. Ti mando 
questo assegno, con il quale potrai sistemare la questione di lago (?) 
che spero sia completa di tutti quei particolari di cui avevamo a discu-
tere a Forlì.
Ho sofferto moltissimo per una situazione imprevista, sono giù e poi 
giù in tutti i sensi.
Scusami il male scritto ma appena riesco riesco a tenere la biro in mano.
Vi ho pensato sempre con immensa nostalgia di voi tutti. È un periodo
infelice per me e la mia terra l’ho sospirata ogni minuto e ogni secondo 
versando le più calde lacrime sospirando l’ansia più viva del ritorno tra 
voi.
Non so quando sarò in grado di tornare l’Ettore normale ma purtroppo 
dovranno passare ancora tanti giorni.
Vi ricordo tutti, i cari Sozzi, Alberto, Viviani, Buzzichelli, insomma tutti 
tutti. Io ti prego di salutare
tutto il mondo dei nostri amici.
Vi mando tanti cari saluti con tanti auguri di buon Natale e felice 1967 
che spero sia anche per me un anno di migliore fortuna.
Ciao carissimo, grazie per le tue lettere e per la posta.
Arrivederci presto!
Un abbraccio forte
tuo Ettore
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di Niccolò Sensi

La Gabbia... 
il 3vs3 nel Pendola

rande spettacolo 
sul mattonellato 
del cortile del 

Pendola dove 
questa sera si è 

svolto il torneo 3vs3 di 
calcetto fra 6 compagi-
ni Panterine. A giocarsi 

l’accesso alle semifinale nel 
Girone A le squadre Uberto, 

Pytheos e Choci mentre nel girone 
B Urbino, Mirabella e Benito. La squa-

dra Choci riesce a mettere dietro quella di 
Pytheos eliminando La formazione di Uberto 

e costringendola a giocarsi la finale 5*-6* posto. 
Nel girone B i giocatori di Urbino ingranano la 
marcia e lasciano Mirabella e Benito a giocarsela 
in un match dentro fuori, dove ha avuto la meglio 
la squadra del barbero vittorioso nel 1971 trasci-
nata dai gol di Colella. I ragazzi di Benito in 3 per 
tutto il torneo giocano con il cuore e i gol di Mat-
tichi, Ceccherini e Barazzuoli valgono la vittoria 
nella finale 5*-6* posto contro i giocatori Uberto, 
ai quali lasciano il cucchiaio di legno premio per 
gli ultimi classificati. Un Burrini depresso non la-
scerà dichiarazioni a fine partita. Dalle semifinali 
Choci - Mirabella e Urbino - Pytheos escono le 
due finaliste forse le squadre che avevano meritato 
di più in tutta la giornata. La formazione di Choci 
trova il suo più grande marcatore in Maseda e gli 
assist di Maridati ci fanno tornare alla mente mo-
menti di bel calcio, vincono 7 a 6 ed eliminano la 
squadra capitanata da Bicchi. Fra mille polemiche 
per rigori dati e rigori negati passa Pytheos che 
vince di misura 6 a 4 e vede realizzarsi il sogno 
della finale. Colella e Mario si giocano la classifica 
cannonieri nella partita per il 3* 4* posto. Vince la 
compagine di Urbino e proprio grazie ai suoi gol 
Mario vince la medaglia di bronzo il premio come 
miglior goleador. 
La grande finale è la resa dei conti, ancora 
Choci contro Pytheos ancora le due squa-
dre che hanno dominato il girone A. I 20 
minuti di partita non bastano Adamo realizza 
su rigore e si ricorre al Golden Gol, Sensi e 
Maestrini sono i più attivi, ma sull’altro fronte 
l’esperienza di Vaselli e l’atletismo dei giovani 
sono un buon mix. Alla fine segna Maestrini e 
può partire la festa è tempo  di alzare la coppa 
per i ragazzi di Pytheos.  Vince il cuore, vince 
la squadra dei giovani.

Grazie a tutti coloro che hanno voluto parte-
cipare e ricordiamo che l’appuntamento è per 
il prossimo anno...
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Claudia, la prima domanda è d’obbli-
go, per quanto scontata. Quali sono

le sensazioni di una senese, e soprattutto 
di una panterina nell’ideare e realizzare il 
drappellone?
Sensazioni indescrivibili... come penso sia 
indescrivibile quasi tutto del palio! Dalla 
telefonata che mi incaricava di lavorare 
al cencio,al momento della realizzazione 
del bozzetto, la consegna della seta e poi 
finalmente il 23 marzo l’inizio del lavoro 
vero. Certo che il primo pensiero è stato 
“se mi vince l’Aquila...” da contradaiola è 
inevitabile;devo dire però che svolgendo 
seriamente il mio lavoro da quasi dieci 
anni, è passato in secondo piano lascian-
do il posto al desiderio di regalare a siena 
un palio come merita. E poi chi dice che 
non si vinca noi?

Cosa hai provato dopo l’estrazione 
sapendo che la tua opera non sarebbe

finita nelle mani “sbagliate”?
Un enorme sollievo... !!!!! Sicuramente chi 
lo ha dipinto prima di me mi capirà, è dav-
vero amaro sapere che il tuo palio, la tua 
creatura sognata e desiderata da tutti, po-
trebbe finire nel museo dell’avversaria. Ho 
passato poi tutta la primavera a sentirmi 
dire “tanto ti vince l’aquila!” ... ho lavorato 
a un’idea dovendo ovviamente attendere 
le tre estratte e a pensare all’eventuali-
tà di dover inserire anche quel “temuto” 
stemma;cercando le migliori soluzioni 
stilistiche e tecniche per tutte quelle dieci 
papabili. Poi in tono amichevole e sereno 
(quasi come fosse scontato!) mi sono tro-
vata a sistemare insieme a Franco (Masoni, 
che presenterà il drappellone) proprio la 
posizione adatta per l’aquila... ha portato 
bene...a Noi !!!!

Come tutti i contradaioli, ti sarà capi-
tato di ricercare nel drappellone quei

segni rivelatori che a volte, ma non neces-
sariamente, sembrano predire le sorti della 
corsa (colori,disposizione contrade ecc 

ecc). Senza anticipare ovviamente nulla, 
quanto è stata forte la tentazione di essere 
“di parte”?
Essere di parte... lo sono stata nel dipin-
gerlo, per forza! le mie mani, i miei occhi il 
mio cuore, ogni istante sono stati di parte 
e lo hanno chiamato a tornare “a casa” . 
Ho trovato dei segni, alla fine del lavoro, 
che saranno riconoscibili da tutti dopo la 
presentazione ,credo, ma devo dire che 
sono assolutamente casuali... e chi troverà 
altre cabale ... ben venga, e speriamo di 
aver ragione!

Non è difficile immaginare quanto per 
te sarebbe bello poter riabbracciare la

tua “creatura” il 2 sera. Come credi che 
vivrai, da questo punto di vista i 4 giorni?
Spero di viverli con immensa gioia e 
che siano 4 giorni meravigliosi per tutti 
i panterini, visto che già partiamo come 
gli unici a correre senza avversaria. Sarò 
impegnatissima per ovvi motivi e sarò 
alla trifora il 2 sera nella speranza di po-
ter correre veloce sul tufo ad abbracciare 
tutto il mio popolo, e ovviamente il “mio 
Cittino” ...

2

3

Claudia Nerozzi 
ci racconta il suo Palio

1 4 di Niccolò Sensi
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Fra le seguenti attività quale preferisci?
Spostare tavoli e sedie da Società a 
Pian dei Mantellini senza ape.
Ascoltare 60 minuti di verbale 
dell’assemblea precedente alla quale 
hai presenziato e di cui ricordi ogni 
singola parola.
Vestirsi per la consegna del 
“Mangia d’oro” nel giorno più caldo 
dell’estate.
Sorvegliare il soprallasso da solo alla 
fontanina, rispondendo alla fatidica 
domanda dei turisti che chiedono 
se si tratti del cavallo che corre 
mentre sale l’ansia della corsa.

Quale aspetto della prova ti provoca 
più eccitazione?

Il tempo che intercorre tra l’arrivo in 
piazza e la prova
L’andare in giù col cavallo
Il cantare
La prova di per sè

Potendo scegliere (magariiii!!!), 
preferiresti guardare un palio vinto 
dalla tua contrada...

Dove arriva il fantino
In terrazza alla mossa
Sul palco delle comparse
Su un palco da dove si vede 
perfettamente la corsa

Quale dei seguenti appuntamenti 
contradaioli ti fa sentire maggiormente 
il senso di appartenenza alla Pantera?

La settimana della festa titolare
Il battesimo contradaiolo
Il giro
I quattro giorni di Palio

Nei giorni di Palio prevalentemente 
indossi?

Pantaloni corti
Una giacca
Un marsupio
Una camicia

Della Pantera più di ogni altra cosa tra 
queste ti piace o ti piacciono?

I locali
I colori
Lo stemma
Il giubbetto

Come passi la maggior parte del tempo 
nei giorni di Palio

Al banco del bar
A chiacchera in San Quirico
In economato
A parlare di Palio

In un futuro lontanissimo che cosa 
credi che potrebbe non esserci della 
contrada per come la vivi e percepisci 
ora?

L’apino
L’inimicizia con la rivale
Le parrucche degli alfieri
Il nerbo

Che cosa invece sei sicuro che non 
mancherà?

Il vino rosso a tavola.
Un museo che ricordi la nostra 
storia.
I nostri colori
Il Palio

E ancora...che cosa di diverso vorresti 
che ci fosse?

Tavoli e sedie auto-portanti
Dei locali ancora più belli e 
funzionali
Diversi masgalani in più nel 
museo
Il palio dei ciuchi tutti gli anni

In Pantera servirebbero più...
...persone che danno una mano
...regole
...alfieri e tamburini
...soldi
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Scopri la tua inclinazione 
contradaiola

di Niccolò Sensi

i risultati del quiz sono in base alla prevalenza 
di risposte date contrassegnate dalla stessa 
lettere. doppie prevalenze (es. 5 A 4 C e 1 D) 
rivelano una inclinazione contradaiola inter-
media fra i due profili.

società. Il tuo approccio alla contrada 
è diretto e senza filtri. Detto brutalmente, ti 
piace “muovere le mani”; i discorsi sì, ma 
fino ad un certo punto dato che poi i tavoli 
e le sedie non si spostano da soli. Alla for-
malità di certe occasioni, preferisci di gran 
lunga una bella cena in Assaggeria con gli 
amici di sempre, magari con un gotto di ros-
so e qualche rocchio poco intonato. Come 
si suol dire: bando alle ciance!!!

contrada. Il tuo viscerale amore per la 
contrada si estrinseca in una attenzione per 
tutto ciò che è contrada, a concentrare la 
tua attenzione non solo sulla “corsa” in sè, 
ma anche su tutti quegli aspetti che deter-
minano il modo di vivere la Pantera. Il tuo 
sguardo è sì rivolto all’immediato, ma ancora 
di più verso un futuro sempre migliore 
verso il quale traghettare il tuo Popolo. A te 
l’onore..e l’onere!!!

economato. L’economato si sa, è diret-
tamente collegato alla Contrada ed al Priore. 
Eppure, in un microcosmo fatto di monture, 
bandiere, tamburi e ansie del Garavelli (gran-
de Paolo!!! ndr) vive necessariamente il Palio 
e le sue ricorrenze secondo una prospettiva 
autonoma e singolare. Come te, che magari 
sarai un po’ burbero, eppure ami la contrada, 
i suoi colori, il suo stemma visceralmente. Le 
persone sono importanti certo, ma dentro la 
montura siamo tutti ugualmente chiamati a 
onorare la nostra contrada. Poco spazio ai 
personalismi!

staff palio. Non ci sono dubbi, la tua 
vocazione è lo staff Palio. Certo, non sarà 
l’unico aspetto, ma parliamoci chiaramente, 
in fin dei conti il Palio è il Palio...e tutto il 
resto è noia! Sono i giorni del Palio in cui 
senti e respiri l’appartenenza alla tua contra-
da. Sono quei giorni e la corsa a determinare 
il nostro futuro. Sono quei giorni, in fin dei 
conti, quelli delle sensazioni più intense, del-
la paura, dell’entusiasmo, della goia e della 
delusione. A caccia di emozioni forti!
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Rallegramenti
La Contrada si congratula con i neolaureati Francesco Paolo Viviani (Giurisprudenza), Mar-
gherita Leoncini (Management and Governance), Elena Poggialini (Lingue orientali), Marta 
Papi (Economia e commercio).
Fiocchi rosa e celesti
Siamo lieti di annunciare la nascita di Eleonora Bicci. La Contrada ha fatto pervenire ai Ge-
nitori messaggi di felicitazioni ed ai neonati i più teneri auguri accompagnati dalle scarpine 
bianco rosse e celesti.
Nozze
Dall’uscita dell’ultimo numero del Grattapassere si sono sposati Marco Guasparri, Tiziana 
Migheli e Francesco Molendi. La redazione e la Contrada augurano alle nuove famiglie tanta 
felicità.
Correranno di diritto per i palii del 2014
2 luglio 2014; Giraffa, Chiocciola, Drago, Tartuca, Selva, Bruco, Aquila.
16 agosto 2014; Drago, Giraffa, Pantera, Civetta, Istrice, Valdimontone, Leocorno.
Battesimo Contradaiolo
I battezzati durante l’anno 2013 sono stati: Pifferi Mattia, Menchetti Diego, Vischi Gabriele, 
Marchi Eva, Capperucci Caterina, Ricci Filippo, Cuccurullo Viola, Brogiolo Giovanni, Galassi 
Andrea, Galassi Mireille, Bicci Eleonora, Podda Silvio, Cappa Matteo, Valoti Daniela, Valoti 
Natalia, Quadro Alessandro, Becucci Sandra, Maffioli Francesca, Farasin Gianni.
Per l’archivio
La redazione del Grattapassere nell’intento di arricchire il patrimonio fotografico della Con-
trada si rivolge a tutti i Contradaioli possessori di vecchie e recenti fotografie riguardanti 
momenti di vita panterina affinché permettano di eseguire le copie da custodire nel nostro 
archivio ed eventualmente utilizzare per esposizione nella nuova Società. Chi vorrà collabo-
rare a questa importante iniziativa, potrà farlo mettendosi in contatto con l’archivisti Stefano 
Bertoldi e Umberto Poggiolini.
Si precisa che tutto il materiale consegnato sarà debitamente restituito entro breve tempo.
Nomine
Durante il Consiglio di Seggio del 28 gennaio sono stati nominati come Responsabile dei 
Maestri dei Novizi Monica Barbafiera e come Correttore è stato confermato Don Alessandro 
Galeotti.
Nel corso dell’Assemblea Generale del 31 gennaio il Priore ha nominato la Commissione fe-
steggiamenti, composta da Leonardo Benocci, Fabio Famiracoli, Saverio Gori Savellini, Rober-
to Marchionni, Federica Ricci e Ilaria Tanganelli; sono stati poi confermati Marco Ceccherini 
e Andrea Gonnelli come Rappresentati della Contrada presso il Comitato Amici del Palio, 
per quanto riguarda la Commissione Finanziaria sono stati nominati Francesco Paolo Viviani, 
Isabella Rossi, Franco Pepi e Claudio Frati. Infine il Priore ha nominato la nuova responsabile 
del Museo nella persona di Laura Cappelli.
Il Capitano ha invece nominato come Mangini Filippo Soldatini e Marco Guasparri e come 
Auditore Stefano Bertoldi, confermando integralmente la Stalla, con Luca Bruni come Barba-
resco e Simone Pacchierotti e Federico Pera come Vice Barbareschi.
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